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compresa nella sua antigiuridicità finendo la pena stessa col­
I/essere così prodromica di futuri comportamenti criminali vis­
suti quasi come sfida rispetto ad un sistema altamente puniti­
vo e sconosciuto rispetto al fatto commesso.

Anche in un ottica puramente riabilitativa/ alla luce del
sistema penitenziario attuale/ la sanzione non produrrà alcun
effetto.

2) Modello riparativo mediatorio: Joussef e Luigi -hanno la
possibilità di incontrarsi personalmente a breve distanza dal
fatto. Possono di nuovo analizzare con l/aiuto del mediatore le
ragioni del conflitto. È questa una fase delicata in quanto il
rancore della vittima e l/atteggiamento ostile dell/autore posso­
no pregiudicare il raggiungimento di un accordo. Potrà essere
possibile che le parti riconoscano le ragioni dell/altro e risolva­
no in sede di mediazione il conflitto. In tal caso la vittima tro­
verà soddisfazione mentre l/autore potrà comprendere appieno
il gesto compiuto e riflette sull/antigiuridicità del gesto. Vittima
e autore conoscendosi riescono a rimuovere gli stereotipi spes­
so non corrispondenti alla realtà che sono spesso alla base del
crilnine e del senso di insicurezza.

Il fatto che alI/apparenza può sembrare di esclusiva com­
petenza penale ha finito colI/assumere risvolti socio-culturali
di estrema importanza.

Il mediatore per rendere efficace la propria opera avrà
dovuto intervenire quale conoscitore di realtà socio-culturali
differenti/ sia quella della vittilna che/ soprattutto/ quella del­
l/autore. La buon riuscita della mediazione penale sarà dovuta
ad una preliminare operazione di mediazione culturale.
Quest/ultima avrà una funzione preventiva llotevole in quanto
risolve alla base più conflitti che potrebbero essere in fieri.
L/attività di mediazione riuscirà probabillnente a reintegrare
positivamellte l/offesa subìta in un circuito di civile conviven­
za. La sanzione riparativa infatti non alimenterà in questo caso
l/odio razziale ma servirà invece a convogliare positivamente il
conflitto insorto tra le parti. Servirà con molta probabilità ad
attenuare stereotipi diffusi/ senso di insicurezza ed integrazio­
ne sociale. Unitamente ad altre politiche di welfare riteniamo
in conclusione che la mediazione possa riuscire nell/intento più
generale di creare una società meno vendicativa/ più coesa/ con
minori opportunità criminali e/ soprattutto/ con minori senti­
menti di intolleranza e di disagio.
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RIASSC~TO

La riduzione della criminalità, quale obiettivo della prevenzione della
criminalità stessa, necessita non solo di attività di repressione, di punizione
e restrizione, ma anche di strumenti suscettibili di razionalizzare, lniglio­
randole, le condizioni di vita e di sicurezza di una data collettività, in un
contesto spazio-temporale determinato.

La mediazione, in quanto processo mirato a far evolvere una situazio­
ne problematica grazie al ripristino dei canali di comunicazione, è finaliz­
zata proprio alla riduzione del controllo formale, e quindi allo sfoltimento
del carico giudiziario, attraverso la ricomposizione diretta del conflitto tra
le parti.

L'esperienza statunitense, recepita anche in alcuni paesi europei, ha
dimostrato che la mediazione, seppur con i limiti inevitabilmente cOlmatura­
ti alI'ilnplementazione dei nuovi esperilnenti, produce risultati degni di nota
in terlnini di difesa sociale. Lasciare che il cittadino si riappropri del conflit­
to vuoI dire evitare il degenerare del singolo caso, diffondendo l'idea che è
possibile ricorrere alla mediazione piuttosto che alla lite. In tal lnodo, la
lnediazione diviene prevenzione, in quanto incoraggia l'afferlnarsi di norme
sociali orientate verso cOlnportamenti confonni alla sicurezza. Un tale risul-
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tato necessita, però, dell'apporto di tutte le istituzioni cOlnpetenti e degli atto­
ri sociali che, seppur a diverso titolo, operano nella lotta alla crilninalità.

Pur prelnettendo che in Italia il ricorso a politiche crilninali nuove, da
accolnpagnare all'applicazione della nor111a penale, è stato alquanto ritar­
dato, un modello di mediazione integrata può essere proposto per la realtà
trentina;, si tratta di un contesto in cui la criminalità è contenuta e lo svi­
1uppo econolnico-sociale è sufficientelnente forte da rendere questa regione
un territorio di sperinlentazione. In un'ottica di prevenzione; sono adatte
alla provincia trentina attività nlediatorie, non strettalnente crilninali, rela­
tive al superamento delle difficoltà linguistico-culturali correlate alI 'imlni­
gl'azione. Proprio l'ilnnligrazione, nel rapporto tra lliinoranze e criminalità,
è uno di quegli alnbiti in cui le capacità di prevenzione possono essere
Ineglio testate, anche per le reazioni sociali, di tipo xenofobo o razzistE!:,
attraverso cui spesso si manifestano la paura e l'insicurezza dei cittadini. E
superfluo specificare che una tale attività di lnediazione necessita della
cOlnprensione delle strutture di pensiero, di conlportalnento e religione che,
di frequente, determinano il cOlnportamento delle persone e che alla Inedia­
zione integrata (scolastica, culturale, alnhientale, fa111iliare, penale e socia­
le) deve, quindi, preliminarmente accompagnarsi un"ìoperazione di lnedia­
zione culturale.

RÉSUMÉ

La réduction de la criminalité, tel qu' objeetif de la prévention de la cri­
minalité lnelne, nécessite non seulelnent des activités de répression, de
punition et de restriction, mais aussi d'instruments susceptibles de rationa­
liser, en les alnéliorant, les conditions de vie et de sécurité d'une certaine
collectivité, dans un contexte d'espace et de temps déterminé.

La médiation, tel que processus visé à faire développer une situation
problélnatique gl'aCe au rétablissement des canals de communication, est
finalisée juste à la réduction du contròle formel, et donc à l'éclaircissage de
la charge judiciaire, par la recomposition directe du conflit entre les parties.
L'expérience étasunienne, accueillie forlnellelnent lneme dans certains pays
éuropéens, a montré que la médiation, bien qu' avec les lilnites inévitahle­
Inent congénitales à la mise en oeuvre des nouvels essais, produit des résul­
tats dignes d'attention en termes de sécurité sociale. Permettre que le
citoyen s'approprie encore une fois du conflit signifie éviter la dégénére­
scence du cas singulier, en diffusant l'idée qu'il est possible de faire appel à
la lnédiation plutòt qu' au litige. De cette façon, la médiation devient pré­
vention, parcequ'elle encourage le fait que des normes sociales s'inlposent
visées vers des comportements conformes à la sécurité. Un tel résultat
nécessite, toutefois, l'apport de toutes les institutions cOlnpétentes et des
agents sociaux qui, si bien, avec cles roles différents, opérent clans la lutte à
la criminalité.

Tout en disant d'ahord qu'en Italie le recours à des politiques criminel­
les nouvelles, qui devraient s' accolnpagner à l'application de la norlne
pénale, a été plutòt retardé, un modèle de médiation intégrée peut etre pro­
posé par la réalité trentine; il s'agit d'un contexte OÙ la criminalité est



78 E. U. SAVONA, S. CIAPPI, G. V. TRAVAINI

Iimitée et le développement économique-social est suffisamment fort pour
rendre cette région un territoire d'expérimentation. Dans une perspective de
prévention, des activités de médiation, non strictement criminelles, relati­
ves au fait de surmonter des difficultés linguistiques et cuiturelles mises en
corrélation à l'immigration, sont indiquées pour la province trentine. Juste
l'immigration, dans le rapport entre les minorités et la criminalité, est un de
ces contextes là où les capacités de prévention peuvent mieux etre testées,
meme pour les réactions sociales, de type xénophobe ou raciste, par lesquel­
les souvent la peur et l'insécurité des citoyens se manifestent. Il est super­
flu spécifier qu'une telle activité de médiation nécessite l'intelligence des
structures de pensée, de comportement et de religion qui, fréquelnment,
déterminent le comportement des personnes et qu' à la médiation intégrée
(scolaire, culturelIe, du milieu, familiale, pénale et sociale), un'opération de
médiation culturelle doit donc, préalablement, s'accompagner.

SUMMARY

Reduction of crime, which is the goal of crime prevention, can be attai­
ned not only through repression and punishlnent, but also by improving life
standards and safeness conditions in a community.

Mediation, a practice aiIning to the resolution of criticaI situations
through the restoration of communication, could be an useful way to redu­
ce formaI controI, that's to say judicial control, promoting direct settlement
of conflict between the parties.

In the D.S.A., as in some european countries, where a lilnited experi­
mentation with restorative justice has been iInplemented, it has been pro­
ved that this approach produces good results in terms of social defence. The
possibility, for an individuaI, to lnanage his/her own conflict, lneans that
the conflict wilI not degenerate, and promotes the idea that mediation is
possible, instead of fight. Mediation is prevention, in the sense that it
encourages behaviours consistent with the rules of social safeness. For this
achievelnent, necessary is the contribution of alI the institutions and social
parties, involved in th~ goal of crime controI.

In Italy, even if alternative criminal policies, to be applied in support
of traditional application of criminal law, have been experienced with
delay, a model of mediation may be proposed for the Region of Trentino:
this is a territory where the criminal rate is law and the economic and
social development is quite satisfactory, so that this Region is ideaI for
experimentation. In view of a prevention policy, in Trentino a mediation
activity is possible, which is not strictly connected with crilninal cases, but
aims to resolve language and cultural difficulties among immigrant popu­
lation. The relationship between crime and immigration is one field where
the possibilities of prevention lnay be tested at best, because of the usual
social reaction, often racist and hostile, through "rhich fear and sense of
insecurity in the comlnunity are shown. Obviously, mediation involves
attention to the differences in the way of thinking and behaving, and dif­
ferences in religion. So that, practices of integrated mediation (at school,
in the family, in the community, in the system of justice) have to be intro­
duced by practices of cultural mediation.


